
Sintesi *Requiem***   

*Requiem* non è un romanzo, ma un poema‑ciclo composto da Anna Achmatova tra il 1935 e 
il 1940, durante gli anni più bui del terrore staliniano. È un’opera che nasce **dalla storia 
vissuta**, non dalla finzione: l’arresto del figlio Lev, le file interminabili davanti alle prigioni di 
Leningrado, la paura onnipresente, la dissoluzione della vita privata sotto la violenza dello 
Stato. Achmatova scrive in clandestinità, spesso dettando i versi agli amici perché li 
imparassero a memoria e poi distruggendo i fogli, per non lasciare tracce che potessero 
condannarla. 

 

1. Il Prologo: la nascita della voce collettiva**   

Il poema si apre con un ricordo preciso: una donna sconosciuta, in fila davanti alla prigione, 
chiede ad Achmatova se può “descrivere tutto questo”. È il momento in cui la poetessa 
comprende che il suo dolore non è solo suo, ma appartiene a un’intera generazione di donne.   

Il prologo stabilisce subito il tono: **testimonianza, responsabilità, coralità**. 

 

2. La discesa nel dolore: i canti centrali**   

La parte centrale del ciclo è un viaggio nella sofferenza, ma non lineare: Achmatova alterna 
momenti lirici, visioni religiose, lampi di memoria familiare, immagini quasi allucinatorie.   

I nuclei tematici principali: 

 

- **La maternità ferita**: la poetessa vive l’arresto del figlio come una mutilazione spirituale. 
La figura della madre diventa simbolo della Russia stessa, violata e impotente.   

- **La sospensione tra vita e morte**: le donne in fila sono “né vive né morte”, intrappolate in 
un limbo senza tempo.   

- **La religione come linguaggio del dolore**: Achmatova attinge alla liturgia ortodossa, ai 
salmi, alla Passione di Cristo. Non è un gesto di fede dogmatica, ma un modo per dare forma 
a un dolore che supera l’umano.   

- **La perdita dell’identità**: la poetessa descrive il proprio volto che cambia, la voce che si 
spezza, la trasformazione in un essere quasi spettrale.   

 

Il tono oscilla tra il sussurro e il grido, tra la lucidità e la visione mistica. È un dolore che non 
può essere gridato in pubblico, ma che esplode nella parola poetica. 

 



3. L’Epilogo: dal personale al nazionale**   

Nell’epilogo la voce si allarga: Achmatova non parla più solo per sé o per le donne in fila, ma 
per **un’intera nazione martoriata**.   

Il dolore diventa memoria, e la memoria diventa resistenza.   

Il poema si chiude con un’immagine di pietra: un monumento immaginario che dovrebbe 
sorgere dove la poetessa ha sofferto. Non chiede gloria, ma **riconoscimento**. 

 

Critica dell’opera** 

 

1. Un capolavoro della poesia-testimonianza**   

*Requiem* è uno dei testi più alti della letteratura del XX secolo perché riesce a trasformare 
un’esperienza storica concreta in una forma poetica universale. Non è un diario, non è un 
documento: è **un rito**, un lamento collettivo che trascende il tempo e lo spazio.   

La forza dell’opera sta nella sua capacità di essere insieme **intima e corale**, personale e 
politica, lirica e documentaria. 

 

2. La lingua come resistenza**   

Achmatova scrive in una lingua limpida, essenziale, priva di ornamenti. Questa sobrietà è una 
scelta etica: non si può abbellire il dolore.   

La sua poesia resiste allo Stato non con la retorica, ma con la **precisione**: ogni immagine 
è necessaria, ogni parola è un atto di sopravvivenza. 

 

3. La dimensione religiosa: forza e ambiguità**   

L’uso del linguaggio sacro è uno degli aspetti più discussi.   

Da un lato, conferisce al poema una potenza archetipica: il dolore delle madri russe diventa 
un nuovo Golgota.   

Dall’altro, alcuni critici hanno osservato che questa sacralizzazione rischia di universalizzare 
troppo l’esperienza, attenuando la specificità storica del terrore staliniano.   

Ma proprio questa tensione — tra storia e mito — è ciò che rende *Requiem* un’opera 
irripetibile. 

 

 



4. Un’opera non consolatoria**   

*Requiem* non offre redenzione. Non c’è catarsi, non c’è speranza.   

La sua grandezza sta nel rifiuto della consolazione: Achmatova non cerca di “spiegare” il 
dolore, lo **incarna**.   

È un testo che chiede al lettore di restare, di ascoltare, di non distogliere lo sguardo. 

 

5. L’eredità: un monumento di parole**   

In un’epoca in cui la poesia sembrava impotente di fronte alla violenza politica, Achmatova 
dimostra il contrario: la poesia può essere **memoria**, **giustizia**, **resistenza morale**.   

*Requiem* è diventato un testo fondativo della coscienza russa del Novecento, un’opera che 
continua a parlare perché nasce da un punto in cui la storia e l’anima si toccano. 


